
Miserabilia vuole indagare spazi e spettri della miseria nell’immaginario 
e nella realtà urbana italiana contemporanea. L’obiettivo principale della 
ricerca è la definizione di strumenti per poter tornare a riconoscere e 
indagare le manifestazioni tangibili e intangibili della miseria e la messa 
a sistema di modalità e linguaggi per poterla raccontare e progettare. 
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!. SCENDERE IN STRADA
Esistono diversi modi per leggere il rapporto tra potere, conflitti sociali, pro-

cessi economici e spazi urbani. L’approccio tradizionale, quello che ha avuto mag-
giore fortuna negli studi urbani e filosofico-politici, guarda a questo intreccio dall’alto. 
Questa locuzione – “dall’alto” – assume qui una pluralità di significati di!erenti: signi-
fica guardare ai processi sociali e agli spazi urbani dall’esterno, nella pretesa di essere 
un osservatore neutrale, esterno alle dinamiche che si intende descrivere; guardarli 
dall’alto di leggi universali, o comunque generali, che informerebbero il contesto e il 
tessuto urbano; guardarli dall’alto, come si guarda una mappa, che racconta una città 
attraverso la sua organizzazione funzionale e razionale. Guardare dall’alto significa 
anche osservare le cose dalle vette del potere e leggere i processi politici, i soggetti 
e gli spazi in base alle sue logiche, in base a ciò che ne definisce e alimenta la portata, 
come le guerre, i muri, le istituzioni sovrane. Da questa prospettiva, una città sarà un 
insieme di strade, che permettono ai soggetti di spostarsi dal proprio spazio privato 
(tradizionalmente considerato improduttivo) allo spazio del lavoro (produttivo); stra-
de che fanno circolare – cose, persone, merci, denaro – ed esistono solo come gelide 
infrastrutture; sarà anche una città di muri, separazioni (dunque anche di espulsioni e 
nuove enclosures); città di monumenti, piazze, palazzi che raccontano di eroi, uomini 
potenti, guerre vinte, conquiste coloniali. I soggetti di questa città, anche loro, saran-
no visti dall’alto – da un’altezza tale (quella dell’astrazione) per cui è impossibile dire 
chi essi siano (se siano uomini, donne, altro; soggetti razzializzati; abili o disabilizzati; 
poveri o ricchi, ad esempio). Soggetti neutri, universali, riconducibili a specifiche leg-
gi sociali ed economiche, in base a cui essi sono definiti razionali (e per questo, come 
da tradizione, pienamente umani). 

È possibile però operare un rovesciamento radicale, dalla mappa alla strada, 
lì dove la strada perde la sua dimensione puramente funzionale e diventa un modo 
di stare nelle cose, un modo di guardare al mondo (Hanru 2008). Una postura epi-
stemologica diversa, basata su di uno sguardo incarnato, intersezionale, contingen-
te, posizionato. Gli studi urbani femministi e transfemministi ci hanno chiaramente 
mostrato l’urgenza politica e la ricchezza di un approccio connotato in questo modo 
(Bonu Rosenkranz, Castelli, Olcuire 2023). 

Se uniamo quello che oggi chiamiamo sguardo intersezionale – attenzione 
alle dinamiche incarnate, situate, e prospettiva di genere – allo slancio della filosofia 
pragmatista, incontriamo un modo diverso di leggere la città capitalista di fine Otto-
cento, che ci porta direttamente in strada. Un approccio apparentemente lontano 
dalle grandi leggi storiche ed economiche e letteralmente immerso nelle dinamiche 
urbane innescate dall’industrializzazione. Incontriamo infatti Jane Addams (1860-
1935) e l’esperienza della Hull House. Il pragmatismo nasce a fine Ottocento negli 
Stati Uniti proprio nell’esigenza di ripensare il sapere intrecciandolo con la dimen-
sione dell’esperienza e con le pratiche sociali. In base a questa prospettiva la ricerca 
si fa guardando all’interazione, alla società e, soprattutto nel caso di Addams, all’im-
pegno politico. Come vedremo in queste pagine, all’incrocio tra queste diverse ma 
intrecciate posture, per Addams è evidente che lo spazio urbano non possa essere 
inteso come un semplice teatro, sfondo indistinto del vivere assieme, né solo come 
superficie neutra, omogenea, misurabile e organizzabile. Il capitalismo, e i suoi e!etti 
sociali e politici, non possono essere guardati solo dall’alto. In questo senso, la città 
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si configura come uno spazio fondamentale sia per comprendere che per innescare 
processi di trasformazione sociale e politica. Ma per farlo, bisogna ripensare il senso 
della mappa, scendere in strada, abitare i contesti marginali, viverli assieme, co-co-
struendo vicinato. 

2. DEMOCRAZIA E SPAZIO URBANO
Il contesto storico e sociale in cui viene a svilupparsi la riflessione e la pratica 

politica di Jane Addams – filosofa, attivista, premio Nobel per la pace nel 1931 – è di-
rimente per comprendere l’approccio con cui l’esperienza del settlement della Hull 
House tenterà di leggere e produrre giustizia sociale nel contesto urbano della Chi-
cago di fine Ottocento. Addams e le sue compagne si trovano infatti davanti una città 
radicalmente riscritta, in modo vorticoso e caotico, dai processi capitalisti della città 
industriale. Chicago letteralmente esplode tra il 1880 e il 1890 sotto la spinta dell’in-
dustrializzazione. La sua popolazione urbana raddoppia e cambia radicalmente: nuo-
vi attori sociali, nuove divisioni, nuovi conflitti. Immigrazione massiccia, isolamento, 
povertà, marginalizzazione ne sono segni caratteristici, tanto quanto l’esplosione di 
tenements e degli sweatshop. Una città di interi quartieri sradicati e sradicabili (come 
dimostrano gli edifici “su ruote” che possono essere dislocati all’occorrenza per far 
spazio a nuove fabbriche), continuamente riconfigurati nelle proprie geografie strut-
turali ed a!ettive; condizioni igieniche e abitative precarie: strade di fango, abitazio-
ni in legno, pochissimi servizi igienici (in comune) in quartieri in cui la maggior parte 
degli abitanti lavorava nei mattatoi; comunità migranti ammassate e isolate, senza 
alcuno spazio di socializzazione, senza nessuna rete sociale; una città corrotta, nel-
la sua amministrazione e nel suo orientamento verso un consumo senza desiderio, 
che Addams criticherà aspramente nei suoi scritti. Una città di cittadini indi!erenti 
alla politica e di politici di professione (Addams 1905). Quale partecipazione, quale 
cittadinanza, quale democrazia, si chiede Addams, può darsi in questo contesto?

È proprio da questo contesto marginale e marginalizzato, che Addams imma-
gina una possibile riconfigurazione della politica – statunitense e non solo – verso 
un’idea incarnata, sociale, di democrazia (1902), e, in seguito, verso un pacifismo re-
ale, radicalmente nuovo rispetto alle proposte teoriche e politiche tradizionali (1907). 
Una delle caratteristiche che segna infatti l’attualità di Jane Addams, avvicinandola 
a numerosi pensatori e pensatrici dell’urbano della nostra contemporaneità, è infatti 
questo profondo intreccio tra dimensione urbana e piano politico, e là dove la città – 
la strada, il vicinato, il quartiere – diventa il piano a partire dal quale innescare profondi 
processi di cambiamento sociale. Rifiutando lo spazio accademico come il solo spa-
zio di crescita e confronto intellettuale, Addams individua nella città un piano in cui 
ricerca e azione sociale possono procedere di pari passo, alimentandosi a vicenda.

Per Addams la democrazia sociale non è un ideale, bensì un processo. Si radi-
ca in pratiche, nella possibilità di emancipazione, autodeterminazione e partecipa-
zione dei singoli. È un esercizio costante e contingente, che va ridefinito al ridefinirsi 
dei rapporti sociali. Un principio dinamico, sociale, una modalità dello stare al mondo 
che deborda il piano procedurale e non è riducibile a una forma di governo. La sympa-
thetic knowledge è il suo strumento indispensabile: la democrazia è infatti impensa-
bile senza relazionalità, messa in gioco, pratica politica. La sympathetic knowledge è 
un metodo e una postura epistemologica, pienamente incarnati dall’esperienza della 

Hull House, a partire dalla quale mettersi in interlocuzione con le situazioni sociali 
e quelle linee di forza che le attraversano e definiscono. È un metodo di indagine e 
contemporaneamente una pratica politica. Richiede radicamento, posizionamento, 
contaminazione, alleanze. Produce conoscenza incarnata attraverso ascolto atti-
vo ed empatia, è – nelle parole di Addams – l’unico strumento capace di accostarsi 
alle questioni umane e sociali (Addams 1910). L’unico strumento che può porre le 
basi di una democrazia realmente sociale, poiché scardina il già dato e le sue gerar-
chie e produce quello che Addams chiama progresso laterale: un miglioramento che 
coinvolge tutti gli attori sociali, anche se non sempre all’unisono, che si produce per 
allargamento, che riformula il discorso politico moderno e occidentale. Non si tratta 
infatti di un semplice avanzamento per accumulazione, un movimento in avanti della 
società; nella sua prospettiva la società deve muoversi contemporaneamente avanti 
e ai lati, allargando e includendo negli avanzamenti sociali più soggetti possibili.

Per questi motivi Addams individua nell’intreccio tra democrazia e spazio 
pubblico una chiave di lettura fondamentale: da un lato, per comprendere i processi 
sociali, estendere la partecipazione alla vita politica, ripensare la democrazia. Dall’al-
tro, per lei è evidente come per costruire e amministrare città migliori sia necessa-
rio interrogarsi su cosa sia la democrazia. Occorre dunque partire dalle strade, dalle 
loro relazioni, dai conflitti che attraversano gli spazi urbani. Ripartire dalla città, sia 
per comprendere i processi di esclusione e marginalizzazione che questa produce, 
sia perché questa è il luogo in cui avviene, in cui può radicarsi, la pratica sociale della 
democrazia.

Allo stesso tempo, pensare il nesso tra strada e democrazia significa pensare 
la politica come fatta di intrecci, scambi, attraversamenti e non a partire dal solo pia-
no del potere: questo, infatti, si racconta nel marmo e nel cemento, nelle fabbriche, 
nei grattacieli, nei muri che separano, organizzano, escludono e nei monumenti che 
ne raccontano la storia fatta di scontri, nemici, vittorie. La strada va recuperata nella 
sua dimensione politica, pensata al di là del consumo, della circolazione delle merci, 
della sussunzione capitalista del desiderio e dello slancio verso la socialità proprio di 
ogni essere umano (Addams 1909).

3. MAPS AND PAPERS:
 LA HULL HOUSE TRA ATTIVISMO E RICERCA SOCIALE
La Hull House fu un esperimento collettivo, vivace e radicale, in cui rifondare la 

cittadinanza e la democrazia a partire dal contesto urbano e dai suoi soggetti margi-
nalizzati, poveri, migranti, senza legami. Aperta nel 1889 da Addams ed Ellen Gates 
Starr, in un distretto povero di Chicago segnato da una molteplicità di provenienze, 
lingue, etnie, valori, la Hull House si pensa fin da subito come spazio di sympathetic 
knowledge, come radicamento della democrazia sociale nel territorio urbano, come 
spazio di azione sociale, ricerca condivisa, crescita e autodeterminazione.

La Hull House si pone in continuità con quel movimento dei settlement che 
verso la fine dell’Ottocento si è sviluppato tra Inghilterra e Stati Uniti, orientato dai 
principi delle 3 R: Residence, Research, Reform. In quegli anni, infatti, si assistette a 
un proliferare di esperimenti sociali di insediamento e coabitazione orientati all’inte-
grazione, al dialogo interculturale e tra classi, basati sul vivere assieme a stretto con-
tatto con le realtà più povere e marginali. Non semplici spazi di carità, ma laboratori 
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sociali, centri di documentazione, riforma sociale, spazi di partecipazione politica e 
conoscenza condivisa, co-costruita. La Hull House era situata in un quartiere misero, 
costellato di tenements e sweatshops. Bassi salari, sovra!ollamento, condizioni igie-
niche insu"cienti. Il XIX distretto era un brulicare disarticolato di di!erenze culturali 
e religiose, lingue di!erenti, storie di miseria e conflitti sociali. 

La Hull House, donata ad Addams e Starr dalla benefattrice Helen Culver, sarà 
per le giovani donne residenti non solo un’occasione per liberarsi dai vincoli della 
morale e delle norme di genere dell’epoca vittoriana abitando uno spazio in cui po-
ter essere comunità, fuoriuscire dal privato e dalla prospettiva della famiglia e del 
matrimonio eterosessuale monogamo, in cui fare ricerca, scoprire nuove sorellanze 
(Castelli 2023), ma anche e soprattutto uno spazio di azione e impegno sociale al di 
là del perimetro della sola carità – religiosa o laica –; spazio di interrogazione, rifles-
sione, studio, spazio di autodeterminazione e di invenzione: di pratiche, di relazioni, di 
nuove intimità. Uno spazio orientato alla produzione di conoscenza (non sul quartie-
re ma con il quartiere) ma anche di attivismo. Spazio di condivisione e contaminazio-
ne tra valori e vissuti di!erenti. 

A partire da questi presupposti, mettendo insieme la prospettiva del progres-
so laterale, l’approccio simpatetico e la pratica della vita in comune, nascono gli Hull 
House Maps and Papers (1895). Si tratta di una ricerca innovativa, dalla metodologia 
radicale, portata avanti dalle residenti della Hull House assieme agli abitanti del vicina-
to. Una ricerca collettiva che descrive gli e!etti sociali ed esistenziali del capitalismo 
non dall’esterno, ma attraverso condivisione e collaborazione. Una ricerca fuori dallo 
spazio dell’accademia ma che di fatto orienterà la nascente disciplina della sociologia 
urbana e in cui, attraverso un modo altro di fare mappatura, i quartieri marginali di Chi-
cago sono descritti in modo vivido e vibrante. Gli Hull-House Maps and Papers: A Pre-
sentation of Nationalities and Wages in a Congested District of Chicago, Together with 
Comments and Essays on Problem Growing out the Social Conditions contenenevano 
infatti saggi e ricerche sociologiche corredate da mappe cromatiche che raccontava-
no il quartiere nel dettaglio. Dopo la prefazione di Addams e la descrizione del proces-
so di mappatura, vi erano i capitoli di commento ai dati raccolti a cura di Agnes Sinclair 
Holbrook; i testi di Florence Kelley sul sistema di sfruttamento capitalistico e sul lavoro 
dei giovani (quest’ultimo assieme ad Alzina P. Stevens); le ricerche di Isabel Eaton sulle 
spese dei lavoratori di cappotti a Chicago a confronto con quelli newyorkesi; la ricer-
ca sul ghetto di Chicago di Charles Zueblin e quella sulla popolazione boema a Chica-
go di Josefa Humpal Zeman; sulla colonia italiana (Alessandro Mastro-Valerio), sulle 
Cook County Charities (Julia C. Lathorp); in chiusura troviamo la riflessione su arte 
e lavoro di Ellen Gates Starr e sul settlement come fattore del movimento operaio (a 
firma di Addams). L’Appendice, invece, raccoglie una descrizione della Hull House. Si 
tratta, nei fatti, della messa per iscritto di una vera pratica di epistemologia incarnata, 
produzione di sapere collettivo fuori dagli specialismi e dalle gerarchie accademiche, 
portata avanti da molti di quei soggetti che di fatto lo spazio della ricerca escludeva: 
donne, migranti, poveri. Una nuova metodologia per una ricerca il cui fine era produrre 
cambiamento sociale. Uno strumento per tecnici, riformatori, attivisti, e non solo una 
riflessione teorica. Uno strumento d’azione e cambiamento sociale. A questo, d’altron-
de, serviva il sapere nell’ottica di Addams e le sue compagne (Addams 1895). 

4. EPISTEMOLOGIE INCARNATE 
ED ETICA DELLA CURA NELLO SPAZIO PUBBLICO
L’esperienza della Hull House si orienta verso un nuovo, radicale modo di rap-

portarsi tra (e non a) le di!erenze. Una scommessa politica, basata su premesse 
epistemologiche radicali, che cerca connessioni e preserva la pluralità delle inter-
locuzioni, senza sussumerle in uno sguardo generale, orientato (d)alla teoria. Per 
Addams infatti settlement doveva perseguire un fine immediatamente pratico, ossia 
quello di migliorare le e!ettive condizioni di vita prima ancora di avanzare teorie sulla 
natura del capitalismo. In questo senso, erano il contesto e le sue esigenze a modu-
lare o rimodulare le teorie scientifiche, a smentirle e a renderle obsolete. Per Addams 
infatti, lo abbiamo visto, la conoscenza sociologica era interpretativa, basata sull’e-
sperienza e sulla sua condivisione. La ricerca doveva dunque muovere dal basso, dal-
le strade e dai viottoli, per poi arrivare a produrre una visione d’insieme: generale, mai 
universale. Solo la conoscenza dei contesti e delle circostanze, ben più che quella di 
regole e regolamenti in astratto, può infatti porsi come base per un intervento nel-
le situazioni sociali. La ricerca va fatta nel contatto e deve mirare non alla teoria, ma 
piuttosto a produrre soluzioni ai problemi sociali, a innescare trasformazioni e mu-
tamenti durevoli nel tessuto sociale e nelle relazioni tra soggetti che lo abitano. Sara 
Nuria Miras Boronat chiama questa postura “epistemologia dell’oppresso” (Miras 
Boronat 2021). In base a essa non c’è sapere senza relazione e non c’è relazione 
senza contaminazione. Conoscere è entrare in relazione, farsi contaminare, conta-
minare a nostra volta. 

Come spiega Rauty, “la Hull House era americana perché era internazionale, 
e perché sentiva che la realtà nazionale di ogni immigrato rappresentava una risorsa 
particolare” (Rauty 2017, p. 75). Le specificità culturali non andavano inglobate 
e neutralizzate in un processo di americanizzazione, poiché l’America, ai suoi occhi, 
era questo: una pluralità di di!erenze in dialogo. Addams rifiutava l’idea di una “ame-
ricanizzazione” omologante ma puntava a dare voci ai percorsi quotidiani e singolari, 
nella loro storicità, applicati al nuovo contesto sociale. Proprio perché, lo abbiamo vi-
sto, la città si articola proprio in questo intreccio tra dimensione individuale e sociale. 
In particolare, per Addams i migranti portano nella società statunitense nuove visioni 
che ne arricchiscono la cultura politica e possono contribuire a realizzare, per la pri-
ma volta, una democrazia negli Stati Uniti che vada al di là della sua riduzione a mera 
procedura o a vago ideale. I migranti possono gettare le basi per una democrazia rea-
le, sociale, incarnata. Questa visione sembra resistere alle critiche postcoloniali della 
democrazia promossa e imposta dall’Occidente, poiché di fatto si basa su pratiche 
incarnate, contingenti, relazionali tra visioni, istanze, esperienze sociali e culturali dif-
ferenti e si pone come elemento sempre in divenire (Addams 1902). 

Per questo motivo il settlement non è da intendersi come uno spazio di carità 
(che pericolosamente cristallizza le di!erenze e rinforza i ruoli sociali tra chi dona e 
chi riceve) ma come luogo di sperimentazione e immaginazione, di co-costruzione di 
pratiche di cittadinanza e di sapere condivisi a partire dalle di!erenze. Ma come com-
prenderle, e metterle in dialogo, senza perdere di vista le specificità di ogni gruppo 
e i privilegi che i residenti e le residenti detenevano nel rapporto con chi vive in con-
dizioni misere e marginali? La messa in dialogo delle di!erenze è per la Hull House, 
fin da subito, un tema fondamentale, così come le possibilità di interlocuzione con le 
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istituzioni, con il vicinato, col le diverse istanze e genealogie, credi, ideologie, a parti-
re da privilegi e marginalità diversamente distribuite all’interno dello stesso quartiere 
(Addams 1910). Per questo, come dimostra il preziosissimo testo autobiografico 
Twenty Years at Hull House (1910) è fondamentale interrogarsi costantemente sulla 
postura e sui modi di queste relazioni, alla luce delle diverse possibilità, storie, vulne-
rabilità tra residenti e vicinato. È importante ragionare sugli errori, sulle annessioni, 
sui rischi di neutralizzazione della voce dell’altro, e nominarli anche a costo di un’au-
tobiografia politica imperfetta. Solo così, infatti, un testo come Twenty Years at Hull 
House può aprire varchi, stimolare coscienze e innescare nuove pratiche da mettere 
in gioco nei propri contesti, in condizioni, con istanze, tra relazioni sempre diverse. 
Per gli stessi motivi, Addams nominerà nel suo testo cosa significa avere un privile-
gio di classe, e quanto sia un terreno scivoloso il tentare di allearsi senza sovrappor-
si all’altro, così come produrrà un’ampia riflessione su come fare economia e come 
essere istituzione, pur rifiutandone gli impliciti di potere, sovranità e rappresentanza 
che questa richiederebbe in ottica tradizionale.

Le pratiche urbane agite da vicinato e residenti a partire da quella realtà porosa 
che è la Hull House – né pubblica, né privata, ma continuamente attraversata – allar-
gano il campo delle attività di cura, portandole fuori dallo spazio del privato (in linea 
con il sentire del tempo, in cui il civic housekeeping è strategia di lotta ed emancipa-
zione per molte donne) (Hayden 1981), e contemporaneamente disfano le norme, 
gli spazi e i tempi della sfera domestica (Jackson 2010). Grazie alla Hull House, l’idea 
di domesticità viene infatti estesa al pubblico ma contemporaneamente rielaborata 
nel privato aprendo così a un’etica della località radicale, in una risignificazione delle 
attività di cura come chiave per l’azione politica e il cambiamento sociale, un nodo 
che torna con estrema attualità nei dibattiti contemporanei, soprattutto a seguito 
della pandemia Covid-19 (Tola, Fragnito 2021; Serughetti, Fano Morrissey 
2024).
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An italian home near Hull House, Chicago, 1910 LACMA AC1992.255.1. Public domain.



757401 
L

E
 C

IT
T

À
 D

E
L

L
A

 M
ISE

R
IA

V
ISIB

IL
E

ROMA. OUT OF PLACE01 
L

E
 C

IT
T

À
 D

E
L

L
A

 M
ISE

R
IA

V
ISIB

IL
E

74

Nationalities map no. 1. Polk Street to Twelfth, Halsted street to Jefferson, Chicago, 1895. 
Northwestern University School of  Law, Public domain.

Wage map no. 1. Polk Street to Twelfth, Halsted street to Jefferson, Chicago, 1895. 
Northwestern University School of  Law, Public domain.
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